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PREMESSA 
 
La mediazione familiare si fa carico di alcuni bisogni delle famiglie in crisi, quando si verifica la 
separazione dei coniugi, e in particolare dei figli minori a cui sono riconosciuti diritti relazionali e 
di bigenitorialità. Questi bisogni – che sono essenzialmente bisogni di aiuto - possono essere 
riassunti in tre punti: 
 

1) accrescere la responsabilizzazione dei coniugi e dei familiari di fronte alla crisi coniugale 
permettendo loro di essere aiutati con competenza, senza quindi sostituirsi ad essi, secondo 
un principio di sussidiarietà, ma creando una migliore informazione, comunicazione e 
maggiore comprensione reciproca, rimanendo così genitori protagonisti, comunque e ancora, 
della loro storia familiare e di quella dei loro figli;  

2) mantenere o creare reti di solidarietà, tra individui e tra generazioni di uno stesso gruppo 
familiare in un contesto a rischio di frammentazione e di conflitti anche violenti, quando è 
possibile ancora “giocare d’anticipo” o comunque esistono spazi di dialogo, o è possibile 
attivare un percorso di ricerca di dialogo, in cui l’obiettivo principale è l’“avere cura” dei 
minori e di garantir loro quelle relazioni familiari di cui hanno bisogno per crescere e 
svilupparsi socialmente;  

3) proporre implicitamente, attraverso le esperienze concrete di mediazione familiare, non solo 
una nuova e diversa modalità di regolazione delle relazioni conflittuali tra persone, ma 
anche una possibile solidarietà sociale basata su un diverso tipo di rapporto e di lavoro di 
“rete” tra lo Stato, la società civile – di cui il volontariato è una espressione - e la famiglia. 

 
La scelta del primo caso d’eccellenza è stata effettuata quindi, ricercando - attraverso interviste a 
testimoni privilegiati - esperienze concrete che ci permettessero di esaminare in che modo questa 
“rete di solidarietà” può svilupparsi attraverso la mediazione familiare ed in particolare attraverso la 
mediazione familiare promossa da una associazione di volontariato.  
 
Gli elementi di eccellenza di questo primo “caso” sono inoltre riferiti alla attivazione di una 
mediazione familiare “ampia”, a tutto campo, ossia che comprende anche un percorso di ascolto, 
accoglienza e consulenza al coniuge o alla coppia di coniugi, sia quando esistono alcuni presupposti 
di dialogo e di mediabilità, sia quando tali presupposti non esistono. In quest’ultimo caso si 
intraprende comunque un percorso di “accompagnamento” delle persone nella gestione della 
conflittualità insita nella loro crisi coniugale per giungere, solo successivamente, alla mediazione 
familiare vera e propria. In tal modo si tende anche a superare alcuni dei limiti maggiori della 
mediazione familiare in senso stretto, evitando cioè che rimangano fuori da un simile istituto 
proprio coloro che potrebbero averne più bisogno, perché più conflittuali, tentando comunque di 
attivare quelle potenzialità nascoste dai conflitti coniugali e recuperando possibilità di dialogo ed 
accordo in quanto non più coniugi, ma ancora e sempre genitori. 



 
In tal senso l’esperienza dell’ALFID ci è sembrato rispondesse a tutte queste caratteristiche di caso 
d’eccellenza: si tratta di uno dei casi d’eccellenza esaminati nell’ambito di quella che nel nostro 
documento metodologico (seminario di Lucca del 16-17/2/2001) abbiamo posto al primo livello, 
quello cioè “fisiologico” in quel continuum ideale di disagi e violenze che si può creare nei 
confronti dei figli quando i genitori si separano. 
 
 
L’ESPERIENZA 
 
L’ALFID (Associazione Laica Famiglie in Difficoltà) è un’associazione di volontariato che ha sede 
a Trento, composta da 74 soci, in cui tutti gli organi statutari (Presidenza, Consiglio Direttivo, 
Revisori dei Conti e Probiviri) sono quindi costituiti da persone che prestano la loro attività 
gratuitamente. Oltre ai volontari, nell’associazione operano attualmente anche quattro operatrici di 
cui una svolge la parte amministrativa e tre sono mediatrici familiari.  
 
La costituzione dell’ALFID risale al 1982. Nella Provincia di Trento alcune persone colpite 
direttamente da situazioni di separazione spesso traumatiche ed altre particolarmente sensibili alle 
problematiche della famiglia, decisero di costituire un’apposita associazione il cui scopo era il 
sostegno e la tutela degli interessi delle componenti più deboli della famiglia e la rivendicazione dei 
loro diritti fondamentali di mantenimento, soprattutto dei figli, talora in presenza di comportamenti 
di disinteresse e prevaricazione perpetrati dall’altro coniuge.  
 
In quell’inizio degli anni 80 era stato introdotto in Italia l’istituto del divorzio ed erano stati creati i 
primi consultori familiari: emergeva e si rendeva visibile, forse per la prima volta con tanta 
chiarezza, un’ampia casistica di situazioni familiari che si trascinavano da anni stancamente tra 
compromessi e conflitti talora insanabili, e che in quel periodo venivano “alla luce”. 
 
L’ALFID, nella ricerca di varie azioni di sostegno a questi familiari in crisi, trovò l’appoggio e il 
supporto del Vescovo di Trento che, in quel momento, si era mostrato particolarmente sensibile al 
problema, tanto da ospitare nei locali del “Centro pastorale della famiglia” la prima sede 
dell’associazione. 
 
Creare dal nulla una struttura idonea a dare risposte concrete alle esigenze delle famiglie in 
difficoltà fu allora, a detta dei suoi fondatori, “faticoso”. Nelle fasi iniziali, l’impatto con una serie 
di problemi, soprattutto di natura psicologica e la ricerca del superamento di radicati tabù, che si 
esprimevano soprattutto nell’indifferenza dell’opinione pubblica, nella difficoltà di approccio con le 
persone richiedenti aiuto, nella non facile opera di sensibilizzazione delle autorità, degli enti e delle 
associazioni, fu il lavoro più arduo. Si trattava di portare allo scoperto crisi familiari che venivano 
ritenute “vergognose”, renderle pubbliche, accusare la città di emarginare quei familiari e quei figli 
che appartenevano a queste famiglie in crisi, far capire che queste erano persone non da condannare 
ed emarginare, ma bisognose di aiuto, perché in condizioni di grave sofferenza e dolore.  
 
Una tappa fondamentale per l’associazione fu quindi il successivo incontro con le forze politiche 
locali e con i componenti della Commissione che si occupava della L.P. 35 dell’83 “Disciplina degli 
interventi volti a prevenire e rimuovere gli stati di emarginazione”, che apriva – in virtù 
dell’autonomia assegnata alle Province di Trento e Bolzano – possibilità di convenzioni con il terzo 
settore: sulla base di questi primi incontri vennero ottenuti i primi finanziamenti e fu stipulata in 
seguito una Convenzione in atto ancora oggi, con cui l’ALFID poteva garantire alcuni interventi 
immediati ed urgenti alle persone in difficoltà familiari e allo stesso tempo strutturare alcuni servizi 
poi stabilizzatesi nel tempo. 



 
Così – grazie anche ad un comodato da parte del Comune di Trento di alloggi ITEA Istituto 
Trentino Edilizia Abitativa)- sino ad oggi l’associazione può contare su 4 alloggi di accoglienza (tre 
per donne ed uno per uomini) dove le persone, talora con i figli, possono sostare per “emergenze”, 
in attesa di una sistemazione definitiva più adeguata. Possono anche prevedersi aiuti economici, 
sotto forma di concorso spese per la tutela giudiziaria nei casi in cui sia necessario assicurare un 
equilibrio della parte più debole, sempre in base alla convenzione con la Provincia Autonoma. 
 
Nel periodo di permanenza all’ALFID, con progetti condivisi con i Servizi territoriali, le persone 
vengono inserite anche attraverso attività formative utili per acquisire professionalità spendibili sul 
mercato del lavoro, ricerche di opportunità occupazionali o di alloggi, “col criterio fondamentale di 
far leva sulle risorse personali degli utenti affinché emerga negli stessi la coscienza di avere le 
capacità e gli strumenti per riorganizzare la propria vita”. 
 
La principale attività svolta dall’ALFID è oggi costituita dal servizio di accoglienza che prende in 
carico casi anche molto complessi, informando, orientando, consigliando e sviluppando una 
mediazione a tutto campo fra i coniugi in crisi. Tale sforzo di mediazione in particolare tende a 
rendere l’eventuale separazione legale il meno conflittuale possibile e ad evitare, nel caso di figli 
minori, che questi vengano strumentalizzati nel definire le condizioni di separazione. Vengono 
portate a conoscenza dei coniugi anche possibilità di accordi meno “tradizionali” e più recenti, 
come l’affidamento congiunto ad entrambi i coniugi se si verificano le reali possibilità. 
  
Sempre in collegamento con l’attività di base, si è realizzata una collaborazione stabile con 
l’UCIPEM (Unione Consultori Italiani Prematrimoniali e matrimoniali) per assicurare agli utenti un 
sostegno psicologico nelle situazioni nelle quali un tale intervento appare utile o addirittura 
indispensabile. 
 
Altre attività messe in atto sono relative alla costituzione di gruppi di sostegno per persone separate. 
Queste attività si svolgono in collaborazione con operatori specializzati dell’UCIPEM. I risultati di 
questi gruppi tra l’altro appaiono particolarmente significativi ed hanno un valore pilota di 
anticipazione di una metodologia che è considerata di particolare valore per le sue caratteristiche. 
 
Un’ulteriore iniziativa promossa dall’ALFID è data da appositi incontri periodici di operatori con i 
minori di coppie separate: avvalendosi del metodo ludico viene svolta un’opera pedagogica e 
psicologica volta al superamento di eventuali complessi causati dalla sofferenza della separazione e 
ad ampliare la socializzazione dei bambini.  

 
 

ALCUNI DATI ED INDICATORI DEI SERVIZI DI MEDIAZIONE FAMILIARE ALFID 
 
Il numero di “casi” ossia di famiglie in difficoltà che si sono rivolte all’associazione per chiedere un 
sostegno di mediazione familiare “in senso ampio” sono state circa 600 nel 2000 e 586 nel 1999: 
dalla data di costituzione ad oggi il numero dei “casi” è stato costantemente in crescita e nel giro 
degli ultimi 10 anni è più che raddoppiato.  
 
L’ALFID costituisce un importante punto di riferimento territoriale per le famiglie in crisi e il 
grande volume di richieste comporta che queste hanno giudicato valido il tipo di servizio ottenuto, 
essendo tra l’altro la domanda cresciuta costantemente nel corso dei quasi venti anni di esperienza 
dell’associazione (indicatore di efficacia). 
 



Chi si rivolge all’ALFID sono, per due terzi, persone tra i 30 ed i 49 anni, prevalentemente donne 
della provincia di Trento (ma si registrano anche alcuni “casi” provenienti da altre regioni e dai 
paesi extracomunitari). Tra coloro che si sono rivolti congiuntamente nel 2000 all’ALFID 134 sono 
coppie di coniugi, ossia circa il 23% dei “casi” presi “in cura” dall’associazione. Si è trattato di 
un percorso di accompagnamento alla separazione in cui si sono anche create o fatti emergere 
quegli indispensabili presupposti di collaborazione e dialogo che caratterizzano la mediazione 
familiare in senso stretto (indicatore di appropriatezza). 
 
Delle 134 coppie, circa 30 si sono trasformate in Mediazione Familiare vera e propria e sono andate 
a buon fine, ossia con un accordo giudicato sufficientemente stabile e duraturo circa la gestione e lo 
sviluppo della genitorialità della coppia in crisi. Ciò sta quindi a confermare che il lavoro di 
“accompagnamento” delle famiglie alla mediazione familiare “in senso stretto” è stato efficace. 
 
Il bisogno prevalente in chi si rivolge all’ALFID è quello di essere innanzitutto ascoltati (575 
richieste di ascolto), o di avere informazioni su vari aspetti del diritto di famiglia (558 richieste di 
informazioni) o di avere sostegni nell’incontro con gli avvocati (235 richieste di sostegni legali) o di 
avere consigli in merito al rapporto con i figli in fase di separazione/divorzio (118 richieste) o altri 
tipi di aiuti (lavoro, alloggio, sostegno psicologico, rapporti con altri enti, ecc).  
 
Per quanto riguarda gli alloggi che l’ALFID offre a chi ne ha temporaneamente bisogno, si è 
registrata nel ’99 la presenza di 12 nuclei familiari che si sono succeduti, con una presenza 
giornaliera media di 2/3 persone per nucleo familiare. L’età media dei coniugi con prole ospitati in 
questi locali è bassa, al di sotto dei 40 anni. Si tratta di persone provenienti prevalentemente della 
provincia di Trento. L’accoglienza nei locali dell’ALFID è di solito concordata per un lasso di 
tempo breve, di circa tre mesi, eventualmente rinnovabile. 
 
Tre su quattro di coloro che si rivolgono all’ALFID lo fanno non tanto perché l’associazione renda 
noti i propri servizi (anzi, l’ALFID si astiene volutamente dal pubblicizzare la propria attività per 
non incrementare un uso eccessivo o improprio dei servizi offerti), ma perché ne sono venuti a 
conoscenza da altre persone per “passa parola”. Uno su quattro invece si rivolgono all’ALFID per 
sollecitazione dei servizi sociali, dei medici di famiglia o del pronto soccorso, psicologi, parroci, 
avvocati, ecc. Si tratta quindi prevalentemente di mediazioni familiari “volontarie” e solo in 
minoranza di mediazioni “consigliate” (indicatore di appropriatezza). Inoltre la prevalenza del 
“passa parola” sta anche ad indicare che, pur non essendo effettuate dall’ALFID formalmente 
indagini di soddisfazioni presso gli utenti, quest’ultimi debbono aver registrato soddisfazione e una 
qualche utilità “percepita”, dal momento che si “passa parola” a amici, conoscenti, parenti e 
colleghi.   
 
Il periodo medio della mediazione varia molto. Solitamente quando si avvia un percorso di 
mediazione familiare in senso stretto (che dura circa 3 mesi con 10/12 sedute) si è già svolta 
un’attività di accompagnamento e preparazione (di cui parleremo più oltre) che consiste anche 
nell’offrire una consulenza globale su tutti i problemi della coppia, compresi quelli dell’abitazione, 
legali, ecc, se richiesti. I servizi quindi non risultano in alcun modo standardizzati, ma valutati di 
volta in volta nella loro appropriatezza rispetto ad ogni situazione, caso per caso. 
 
Più di 500 delle coppie che si sono rivolte nel corso del 2000 all’ALFID sono con figli: 223 con un 
solo figlio, 196 con due figli, 58 con tre figli e 25 con più di tre figli. L’età dei figli è 
prevalentemente al di sotto dei 10 anni: tra questi, i due terzi sono collocati nella fascia d’età che va 
dai 6 ai 10 anni e circa un terzo al sotto dei 5 anni. I figli, anche in considerazione della loro età, 
non sono coinvolti dall’ALFID nella mediazione familiare: essa è tesa quindi a recuperare e 



potenziare la genitorialità rivolgendosi esclusivamente ai genitori, secondo l’impostazione 
formativa data dalla scuola di mediazione familiare di Milano GEA (indicatore di equità). 
 
Non esistono tempi di attesa per entrare in mediazione familiare all’ALFID, se non quelli giudicati 
opportuni e necessari per avviare un simile percorso che richiede innanzitutto capacità di ascolto e 
di riflessione: sono quindi i tempi ritenuti necessari per un percorso di mediazione da avviare con 
coscienza e condivisione dello stesso (indicatore di accessibilità).  
 
Passiamo adesso ad illustrare alcuni altri indicatori di processo. I servizi di mediazione 
dell’ALFID sono oggi ben collocati nella rete dei servizi locali (servizi sociali, tribunali ordinari e 
dei minorenni, ASL, ecc).  
 
Circa l’accessibilità dei servizi di mediazione vi è da evidenziare che la sede dell’associazione – i 
locali sono resi accoglienti, curati e allegri con vari disegni di bambini - è posta nel centro storico 
della città, facilmente raggiungibile dai cittadini, ma abbastanza appartata e strutturata in modo da 
garantire riservatezza e privacy a tutti coloro che si rivolgono all’Associazione.  
 
Nel servizio operano 4 persone: 3 specializzate in mediazione presso la scuola GEA di Milano 
(appropriatezza) e una addetta all’informazione, segreteria e prima accoglienza. 
 
Il bilancio complessivo dell’ALFID si aggira intorno ai circa 250 milioni annui comprensivi sia dei 
costi del personale che di ogni iniziativa e attività promossa dall’ALFID. I servizi offerti sono del 
tutto gratuiti (indicatore d’efficienza).  
 
 
LA MEDIAZIONE FAMILIARE: METODOLOGIA  
 
Il fulcro su cui ruota tutta l’attività dell’ALFID è costituito dalla famiglia: “lo scopo fondamentale 
dell’associazione – si legge in una pubblicazione ALFID dal titolo Conflitti familiari e mediazione - 
è quello di attuare un’azione di mediazione per ricucire nel limite del possibile gli strappi, appianare 
le divergenze e chiarire i punti oscuri che hanno dato origine alla situazione di attrito e tensione 
[… .] tutelando in modo particolare il soggetto più debole e soprattutto la prole [… .] molto spesso i 
figli sono usati dagli stessi genitori per far torto all’altro e loro o si abituano a fingere,o si ritirano in 
sé stessi, o diventano violenti e pieni di rancore, o chiedono aiuto al mondo cercando di mettersi in 
mostra con gesti negativi o provocatori. Non è la separazione in sé che fa male al figlio, anzi a volte 
è il figlio stesso che la suggerisce per uscire da un clima di violenza e di tensione in famiglia, ma 
nei rari casi in cui è condotta con civiltà, il figlio può colloquiare sia col padre che con la madre, 
mantenendo quei rapporti affettivi necessari alla sua crescita. Così non si sente abbandonato, 
diverso, rifiutato o conteso, come succede alla maggior parte di questi bambini [… .]. 
 
Inizialmente le persone che collaboravano nell’Associazione erano anche ”utenti”: una sorta di auto 
mutuo aiuto, in cui la stessa sede dell’associazione o dei soci costituiva un punto costante di 
riferimento e d’incontro. Oggi tutti i servizi offerti dall’ALFID sono professionalizzati e svolti in 
tutto o in parte dal personale dipendente, in collaborazione – in vario modo e misura - con i 
volontari. 
 
Il metodo di lavoro che caratterizza l’approccio alle tematiche familiari sviluppato dall’ALFID si è 
andato chiarendo ed affinando nel corso dei quasi 20 anni di esperienza diretta e progressivamente 
verificata e rimessa a punto attraverso la riflessione e la rimeditazione successiva dei 
comportamenti e delle reazioni verificate sul campo. La metodologia di base può essere riassunta 
- a detta degli stessi operatori ALFID - in tre punti essenziali: 



 
1. Un punto fondamentale è dato dall'atteggiamento effettivo di accoglienza che si esprime 

essenzialmente in «capacità di ascolto» che nelle situazioni di difficoltà e di confusione che 
spesso caratterizzano la condizione dell'utente, costituisce da sola una prima risposta.  

I problemi e i bisogni che urgono dentro alle persone trovano così la possibilità di esprimersi e di 
conseguenza, un po’ alla volta si può fare ordine. L’ascolto così inteso attribuisce alla persona 
un'importanza, un valore, un riconoscimento di dignità che favorisce un riequilibrio anche della 
situazione emotiva che spesso si accompagna agli stati di tensione familiare. Di più, il sentirsi 
accolti, non giudicati, riconosciuti nel proprio momento di sofferenza e di disagio fa nascere una 
relazione da persona a persona che costituisce la base per un rapporto di fiducia che, nel corso di 
successivi incontri, spesso necessari, favorisce molto la possibilità di aiuto, di orientamento, di 
suggerimento in ordine alle possibili soluzioni dei problemi.  
 
2. Un secondo punto chiave, con particolare riguardo alla crisi di coppia, è dato dall'indicazione 

esplicita della necessità di ascoltare, oltre chi dei due ha preso l'iniziativa, anche l'altra 
persona interessata.  

Essa infatti, viene invitata dall'ufficio con un aggancio non burocratico e cartaceo ma diretto e 
personale, in modo da chiarire subito in partenza l’atteggiamento non di preferenza ma di parità nei 
confronti delle due parti in conflitto.  
In tal modo, da un lato entrambe le persone si sentono realmente capite nelle loro soggettive 
ragioni, dall'altro chi fa la mediazione può far comprendere la parte di fondamento che hanno le 
ragioni dell’altro, data la sua posizione «esterna» al conflitto e come tale riconosciuta più 
facilmente da entrambi indipendente e anche autorevole.  
Su tali basi è allora possibile raggiungere un'importante risultato: ristabilire con la mediazione una 
sufficiente comunicazione che permetta di raggiungere obiettivi concreti, una soluzione, una 
composizione, una regolamentazione, ove occorra, anche formale, dei problemi o del conflitto.  
 
3. Un terzo punto ben chiaro del metodo adottato è costituito dallo sforzo costante di far prendere 

coscienza alle persone della situazione complessiva, di responsabilizzarle in modo da metterle 
in condizioni di affrontare consapevolmente il loro disagio e condurle, a poco a poco, ad 
assumere in proprio decisioni mature, senza sfuggire i problemi ma guardando in faccia la 
realtà.  

In questo quadro, di notevole rilievo è il servizio di notizie, dati e informazioni che sono messe a 
disposizione delle persone con riferimento in particolare al diritto di famiglia, al sistema tributario, 
alle possibilità offerte dalla legislazione sociale in caso di difficoltà economiche, di figli minori, 
eccetera. Si tratta di notizie spesso poco note che favoriscono la soluzione di problemi talora 
complessi e che permettono di affrontare in tutti i suoi aspetti le difficoltà personali o familiari 
prospettate, nelle quali diversamente è facile naufragare. 
 
L’ALFID attiva dunque un approccio di tipo globale che può essere orientato, ove occorra, verso 
l’aiuto tecnico specializzato, sia esso di ordine psicologico che legale che economico, ma che 
considera in partenza la pluralità di aspetti che vengono interessati e che interagiscono fra loro in 
modo spesso determinante. 
 
In questo senso, questo tipo di mediazione si avvale anche di tutte le strutture istituzionali e degli 
organismi del privato-sociale che di volta in volta appaiono utili orientando ad essi gli utenti, e 
attivando, sollecitando, creando reti di servizi e di solidarietà intorno alle famiglie in crisi. 

 
Dal un punto di vista metodologico comunque si rilevano indubbiamente interessanti evoluzioni che 
si registrano soprattutto a partire dalla seconda metà degli anni 90, a seguito di una specializzazione 



delle operatrici ALFID alla scuola GEA di Milano per mediatrici familiari. Sino a quella data 
l’associazione aveva svolto opera di mediazione affinando una propria specifica metodologia 
d’intervento basata soprattutto sulla CONDIVISIONE, componente tipica di gran parte delle 
associazioni di volontariato. La metodologia era quindi basata sull’accoglienza delle persone, sulla 
condivisione della loro sofferenza e dolore, senza giudicare, senza “essere invasive”, mettendo da 
parte ogni tipo di ideologia. “Certo che ci vuole coinvolgimento – hanno affermato le operatrici 
ALFID - ma caso mai si può discutere su quale coinvolgimento avere. Non si possono affrontare 
situazioni che si presentano con lo stile assistenzialistico, bisogna invece lasciarsi coinvolgere, 
essere accanto, ma non creando CON-FUSIONE, comprendendo appunto che c’è una soglia fra le 
operatrici ALFID e le altre, una soglia trasparente che fa partecipare, ma senza la quale saremmo 
condizionate e si potrebbero fare disastri. Coinvolgimento dunque è un termine ambivalente, che 
deve porre sempre un continuo interrogarsi e mettersi in discussione, nel lavorare in gruppo, nel 
vedere e rivedere ogni giorno il metodo e le strategie operative. Il lavoro coinvolgente è però molto 
creativo: non solo e non tanto nel senso che chiede di inventare continuamente qualcosa di nuovo, 
ma piuttosto nel senso che, laddove c’è un impegno diretto ed intenso c’è anche l’esigenza di dare 
un significato più profondo e specifico a quello che si fa e a come lo si fa… ” 
 
Con questa metodologia di base, quindi, le operatrici ALFID hanno messo a punto in questi ultimi 
anni un percorso di accompagnamento alla mediazione familiare che costituisce una combinazione 
tra l’esperienza associativa passata, basata soprattutto sulla condivisione, e quella di tipo più 
“tecnica” della scuola di mediazione familiare GEA di Milano. In particolare hanno assunto 
maggiore sistematicità alcuni aspetti che erano già comunque presenti nell’esperienza ALFID e che 
possiamo riassumere in ulteriori due punti metodologici: 
 
? ? si tratta di sostituire la logica della vittoria di una parte sull’altra con quella degli accordi presi 

insieme nell’interesse dei genitori e dei figli, evitando che la fine della coppia coniugale 
coincida con quella del comune impegno genitoriale che invece deve a maggior ragione 
continuare e rafforzarsi: si tratta, per le operatrici ALFID, di affinare ulteriormente tecniche di 
mediazione, quindi anche di posizione obiettiva e “alla pari” con i coniugi. Il servizio offerto è 
un luogo neutro, uno strumento per i genitori dove gli operatori cercano di “rimettere in circolo 
la comunicazione”. 

 
? ? rafforzare la “rete” diffondendo al suo interno la “cultura della mediazione”: non solo 

coinvolgendo tutto il nucleo familiare, ma anche quei magistrati, avvocati, operatori dei servizi 
sociali che a vario titolo intervengono nella vicenda separativa e che talora potrebbero 
alimentare il conflitto anziché “mediarlo”, se non adeguatamente sensibilizzati e coinvolti. 
 

Si possono quindi individuare, oggi, tre diverse fasi di accompagnamento dei genitori alla 
mediazione familiare, ben strutturate e differenziate al loro interno, in cui sono applicati i punti 
metodologici di cui sopra: 
  

1) una prima fase di consulenza ed orientamento in cui vengono fornite tutte le 
informazioni di carattere legale, economico, psicologico, se richieste, spiegazioni 
e “pulizia di quelle interferenze” che non permetterebbero di avviare un percorso 
di mediazione, o che sarebbero d’ostacolo (per esempio: nonni, parenti, colleghi, 
vicini di casa, legali, che vorrebbero dire la loro, intervenire in vario modo e 
misura, creando talora confusioni nei coniugi); 

2) una seconda fase di pre-mediazione in cui vengono affrontati più in specifico 
problemi più urgenti ed immediati da gestire come il patrimonio, la casa, il lavoro, 
i figli, gli avvocati oppure anche problemi legati all’accettazione o meno della 
scelta di separazione da parte dei coniugi stessi (quasi sempre è un solo coniuge 



che decide la separazione quando ancora l’altro non solo non ne è al corrente, ma 
ne è inconsapevole: la consapevolezza richiede quindi tempi più lunghi, per 
maturare anche l’ accettazione da parte dell’altro dei due coniugi); 

3) una terza fase è di mediazione familiare in senso stretto in cui i genitori decidono 
comunque di recuperare accordi per continuare e riprovare con nuova fiducia ed 
impegno reciproco ad essere genitori dei loro figli, promovendo scelte comune 
nell’interesse del benessere dei figli, elaborando un proprio piani educativo. 

 
In conclusione, la scelta metodologica che risulta quindi rafforzata in questi ultimi anni è quella 
dell’affinamento della metodologia intesa come “tecniche di mediazione” da coniugare con gli 
aspetti di condivisione più tipici della prima fase di nascita e sviluppo dell’ALFID. 
 
 
LA CULTURA DELLA MEDIAZIONE 
 
La cultura della mediazione, come si è già sottolineato, è diffusa dall’ALFID da sempre in vari 
modi: innanzitutto nelle famiglie stesse: “..non si opera esclusivamente su un solo soggetto del 
nucleo familiare, ma si considera l’entità complessiva dello stresso. Si cercano di instaurare dei 
rapporti con le rispettive famiglie di origine al fine di ricreare una certa armonia, tenendo presente 
in modo preminente gli interessi e le esigenze dei minori… ” 
 
A tal fine l’ALFID tende a lavorare in “rete” sul territorio. Tra i servizi pubblici i rapporti sono 
rivolti in particolare al Servizio sociale territoriale quale referente delle situazioni di disagio ed 
osservatorio privilegiato per le eventuali segnalazioni. Attraverso questa costante collaborazione si 
individuano dei percorsi e si formulano progetti personalizzati, cercando altresì forme di 
accoglienza e presso gli alloggi dell’Associazione o altre strutture del privato sociale. Si sono 
intrattenuti altresì molteplici rapporti con il Tribunale ordinario, quello dei Minori, con il 
Consultorio Familiare, con i servizi di neuropsicologia infantile dell’ASL, con l’Agenzia del lavoro 
e altre strutture provinciali e comunali. 
 
I rapporti di rete sono tenuti dall’ALFID anche nei confronti di altre associazioni del privato 
sociale, attraverso costanti scambi di informazione e momenti di reciproco aiuto, nonché attraverso 
riflessioni comuni nell’apposito coordinamento provinciale per la Legge Provinciale 35 relativa alla 
esclusione sociale e rapporti col terzo settore. 
 
La diffusione della cultura della mediazione è inoltre promossa dall’ALFID con varie iniziative: 
conferenze su temi diversi, sempre riguardo alla separazione sia di carattere giuridico che 
psicologico, avvalendosi di esperti in materia; collaborazioni con scuole per sensibilizzare in genere 
e più in specifico alla mediazione (dalle scuole materne a quelle medie superiori); collaborazione 
con la Diocesi per la formazione dei seminaristi per sensibilizzarli alle tematiche e problematiche 
familiari; collaborazione con alcune parrocchie per la strutturazione dei corsi prematrimoniali; 
collaborazione con la cooperativa di Rovereto “Punto d’Approdo” che opera anche nell’ambito 
della mediazione familiare; collaborazione al corso di formazione promosso dalla Provincia di 
Trento nel 2000 per operatori pubblici da formare come mediatori familiari dislocandoli nei vari 
consultori presenti su tutto il territorio provinciale. 
 
Si può quindi comprendere come l’ALFID sia riuscita a diffondere su tutta la provincia una “cultura 
della mediazione” tanto che gli Enti locali hanno non solo promosso la formazione di 20 mediatori 
familiari tra i loro dipendenti, ma stanno anche promuovendo esperienze di mediazione penale per 
minori. E’ quindi prevedibile che nel giro di circa un anno la mediazione familiare a Trento sarà 
diffusa capillarmente su tutto il territorio provinciale attraverso le nuove figure di mediatore che si 



stanno formando e che troveranno nell’ALFID comunque il principale punto di riferimento 
territoriale. 
 
 
ALCUNE PRIME CONCLUSIONI 
 
Entrando all’ALFID, parlando con operatrici, volontari, presidenza (attuale e passata), utenti dei 
servizi come è accaduto nel fare l’analisi di questo “caso” d’eccellenza di mediazione familiare, si 
percepisce e si rileva costantemente un “clima” di consapevolezza delle difficoltà e sofferenza di 
chi si separa: la sofferenza ed il dolore di una famiglia che si “spezza”, che nel migliore dei casi 
tenta di ricomporre i “cocci”, con l’aiuto dell’ALFID, affinché gli ex-coniugi riescano ad essere 
ancora genitori dei propri figli. 
 
Talora i coniugi in conflitto sembra non riescano ad avere nessun altro tipo di relazione se non 
conflittuale sugli stessi aspetti per cui si separano, senza riuscire a vedere possibilità diverse future 
anche quando la loro convivenza non vi sarà più, anche quando non saranno più coniugi. Talora vi 
sono coniugi che non sanno capire, rassegnarsi a non essere amati o di non essere riusciti a farsi 
amare come avrebbero voluto o forse avrebbero avuto bisogno, da parte dell’altro coniuge, che 
comunque rimane importante e valido punto di riferimento affettivo. Talora i figli non sembra 
riescano a rassegnarsi, a loro volta, a questa situazione manifestando il loro dissenso e disperazione 
in tanti modi: tanti da aver indotto l’ALFID a non coinvolgere i figli nella mediazione, ma di 
considerarli i destinatari finali dei servizi di mediazione stessi. La finalità ultima dei servizi di 
mediazione è infatti proprio il recupero ed il rafforzamento di quella genitorialità che i coniugi 
responsabilmente possono recuperare e rafforzare in modo nuovo e il più possibile rispondente alle 
necessità di sicurezza e di stabilità affettiva dei figli, in base ad un “progetto educativo” concordato 
dalla coppia stessa.  
 
Ma cosa può significare “progetto educativo”, quando i genitori si separano? Educare viene dal 
latino educere, che significa “tirare fuori”, ossia aiutare il bambino, il figlio, a orientare le sue 
disposizioni innate, permettendogli di esprimersi liberamente, di fare emergere e valorizzare i suoi 
caratteri essenziali, sviluppare le sue potenzialità positive assecondando, almeno in parte, il 
percorso della natura. Quasi sempre però avviene il contrario in quanto i genitori, e gli insegnanti in 
genere, tendono a “mettere dentro”, in relazione ai propri desideri: soprattutto in fase di separazione 
o divorzio, i genitori tendono a “mettere dentro” le proprie insoddisfazioni ed ostilità, tenendo 
invece scarsamente conto degli elementi costitutivi del processo educativo dei loro figli, ossia della 
loro necessità di sentirsi innanzitutto valorizzati ed amati per quel che sono. Se  quindi i genitori 
pensano di poter parentificare (rendere simile a sé) il figlio, utilizzarlo contro il partner ed 
appropriarsene, fanno una violenza sulla natura, sui i bisogni e diritti dei figli, e non sviluppano la 
loro educazione. Fare un progetto educativo congiunto e condiviso tra i genitori in mediazione 
familiare, significa quindi prendersi cura “effettiva” dei figli e delle loro necessità di crescita e sano 
sviluppo, mettendo da parte anche la conflittualità e drammaticità della separazione e ponendo loro, 
i figli, “al centro”. In caso contrario, i figli diventano soggetti “vulnerabili”, a rischio essi stessi di 
emarginazione sociale, in quanto non sviluppano la necessaria autostima (in altri termini, educare 
significa anche aiutare a stimarsi per quel che si “tira fuori”) né rapporti  importanti e basilari , 
come quelli con i genitori, basati sulla  reciprocità affettiva (ti voglio bene per quel che sei, non solo 
se sei come me o contro di lui/lei). I figli dei separati, inoltre, tendono tra l’altro anche 
inconsapevolmente, ad addossarsi parte delle colpe della separazione. 
 
La “fatica” di una mediazione familiare che si pone gli obiettivi di ricomporre i conflitti e di 
concordare progetti educativi per i figli, unita alla difficoltà dei momenti delle separazioni dei 
coniugi, permea sia il vissuto di chi opera nell’ALFID che degli utenti che si rivolgono a questo 



servizio. Si tratta di una fatica e drammaticità che spesso confina con vari momenti di violenze tra 
coniugi e anche nei confronti dei figli. Tra coniugi si rilevano soprattutto nei confronti delle donne, 
che subiscono non di rado violenze fisiche (percosse, maltrattamenti, molestie e imposizioni anche 
sessuali); tra i minori si rilevano vari tipi di sofferenza e disagio, che vanno dall’isolamento ed 
esclusione sociale da parte di compagni di scuola, amici e parenti, a sofferenza per il conflitto tra 
genitori in cui non di rado finiscono per essere “utilizzati” in vari modi e misure. Infatti, soprattutto 
le madri –affermano le operatrici ALFID - tendono a “utilizzare” i figli (forse considerati come 
unica “arma” o reali “giudici” del dissidio familiare) contro il marito, rendendo difficile il recupero 
del ruolo paterno di quest’ultimo o gli stessi diritti di visita. In tal senso l’affidamento congiunto, 
quando è possibile, può costituire una soluzione almeno da sperimentare, provare, se si rilevano 
alcuni  presupposti indispensabili.  
 
La gestione della sofferenza ha costituito comunque anche il forte collante e la ragione stessa 
d’essere di questa associazione di volontariato che si è fatta carico del bisogno delle famiglie in 
difficoltà quando non esisteva alcun approccio dei servizi pubblici alle famiglie in fase di 
separazione. Quest’associazione di volontariato è quindi nata in un’area sociale di bisogno del tutto 
insoddisfatto e, non a caso, la Provincia di Trento ha poi affidato loro una convenzione collocandola 
nell’area della lotta all’esclusione ed emarginazione sociale.  
 
L’ALFID ha avuto il pregio, rispetto ad ogni altro tipo di servizio pubblico poi nato in Italia in tema 
di mediazione familiare, di aver anticipato la risposta – caratteristica tipica delle associazioni di 
volontariato - e di averlo fatto prendendosi cura di tutti i bisogni delle famiglie in fase di 
separazione, ma soprattutto dei bisogni dei figli, ossia dei più “deboli” ed i cui diritti sono 
generalmente meno rispettati e fatti valere. 
 
Ha potuto avere questo ruolo di anticipazione dei bisogni e di adeguatezza delle risposte fornite 
proprio perché si tratta di un’associazione di volontariato che come tale si basa su una forte 
condivisione: chi l’ha fondata, i soci stessi, condividevano il dolore e la sofferenza di queste 
famiglie e si adoperavano per aiutarle. Condividevano per esperienza personale o per senso di 
responsabilità sociale, per un ruolo di cittadinanza attiva che va oltre i limiti dell’esistente, per 
proporre soluzioni innovative quando non vi era alcun servizio, o solo quelli legali e sanitari, per le 
famiglie che si spezzano e si maltrattano. 
 
La forza dell’ALFID, il suo specifico valore aggiunto, è proprio questa condivisione che ha portato 
a creare ed operare l’associazione sul territorio trentino da ormai quasi 20 anni. Il terreno favorevole 
al suo sviluppo sono state certamente le “alleanze” che si sono rese possibili: con la Provincia, 
grazie ad una legge che anticipava il ruolo del terzo settore; con il Comune; con la Diocesi e le 
Parrocchie, che hanno ascoltato e sostenuto l’associazione seppur con ruoli distinti; con gli 
avvocati, la Magistratura, i Tribunali ordinari e dei Minori, che hanno trovato nell’ALFID valide 
sinergie; con gli altri servizi e operatori di mediazione familiare che solo a partire dagli anni 90 
hanno iniziato a comparire anche in Italia. 
 
La condivisione ha quindi portato l’ALFID a creare qualcosa del tutto originale nel contesto italiano 
degli anni ’80, ma originale crediamo sia anche oggi la sua collocazione rispetto ad altri servizi di 
mediazione familiare esistenti sul territorio nazionale. Originale perché si trova a bilanciare, in un 
equilibrio costantemente verificato e misurato, la condivisione con il contenuto più “tecnico” della 
mediazione familiare, tentando di conciliare professionalità e volontariato in ambiti che si evolvono 
in continuazione con l’evolversi delle problematiche familiari.  
 
Tra l’altro, le crisi familiari delle coppie più recenti, più giovani, stanno ponendo nuovi problemi 
alla mediazione familiare dell’ALFID a cui ancora non sono state date risposte adeguate. Si tratta di 



crisi coniugali in cui i coniugi hanno un minore senso di responsabilità della propria genitorialità, in 
cui prevale un atteggiamento forse più di “immagine” del matrimonio che di effettivo momento di 
costituzione della famiglia: emblematico il caso citato da un’operatrice ALFID a cui si sono rivolti 
due giovani sposi che volevano separasi subito dopo la cerimonia del loro matrimonio affermando 
che volevano solo vederne l’immagine, come in un film. Come rispondere a questo nuovo tipo di 
separazioni? Possono tali tipi di persone avere uno spazio all’interno dell’associazione e fornire 
nuovi modelli d’interpretazione dei fabbisogni delle nuove crisi familiari, certamente molto diverse 
da quelle del passato? E’ questa una delle sfide che l’ALFID si chiede come affrontare nel prossimo 
futuro e con cui comunque sembra necessario ormai confrontarsi. Ma questo tipo di “disagio”, di 
crisi familiare è molto diverso da quello che aveva spinto l’ALFID a formarsi negli anni 80. 
 
Sicuramente l’ALFID rappresenta dalla nascita una reale via d’uscita affinché sia possibile, ove 
occorra, ricomporre i conflitti soprattutto genitoriali e rappresenta anche un modo di pensare e di 
vivere che travalica il puro mestiere. 
 


